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NON BASTA NON VEDERE! 

 

 

TRASVERSALITA’   

o Il documento “Prostituzione e tratta, diritti e cittadinanza – le proposte di chi 

opera sul campo”  è prima di tutto espressione di una forte trasversalità di 

appartenenze.  

o Le sigle delle Associazioni, degli Enti e delle istituzioni pubbliche presenti ne 

evidenziano il particolare valore.  

o A maggior ragione in un ambito come questo nel quale le differenze riguardo 

alle visioni etiche e valoriali, laiche e/o religiose sono significative ed importanti.  

o Differenze che ciascuno di noi porta con se, ma che non diventano barriera 

ideologica di divisione e di contrapposizione.  

o Cosa è che ha permesso questa trasversalità? L’essere realtà che, pur in modi e 

con responsabilità diversi, operano sul campo.  

 

DALLA STRADA 

o Condividere la fatica di tante persone nella marginalità ci aiuta infatti a valutare 

le conseguenze che il clima di intolleranza e l’allarme sociale provocano verso 

tutte le persone che si prostituiscono e soprattutto verso le vittime di tratta.  

o Siamo ogni giorno accanto a tante persone “socialmente deboli” – della cui 

sicurezza non ci si preoccupa –  sulle quali si vuole scaricare l’insicurezza e la 

paura della gente.  

 

STORIE (dall’Unità di Strada della Coop. Il Cerchio di Pisa) 

1. Una donna nigeriana sieropositiva: l’unità di strada le ha offerto le visite 

sanitarie di routine nelle quali è emersa la sua sieropositività. Le è stato quindi 

proposto di lasciare la strada perché molto pericoloso per lei e per i clienti, con una 



ricaduta sulla cittadinanza (le mogli dei clienti). Parlando della propria storia, la 

ragazza ha fatto emergere la propria condizione di sfruttamento. Avendo saputo che 

era domiciliata a Genova, le operatrici hanno messo in piedi un percorso con e grazie 

al Numero Verde postazione di Genova, grazie al quale è effettivamente fuoriuscita 

dallo sfruttamento ed ha avuto la possibilità di curarsi, riducendo così l’impatto che la 

sua sieropositività avrebbe avuto se fosse rimasta in strada. 

2. Una donna moldava costretta a prostituirsi: dopo alcune volte che la donna 

incontrava l’unità di strada, ha cominciato a fidarsi e ha richiesto un 

accompagnamento sanitario. I controlli sanitari sono durati a lungo e hanno permesso 

alle operatrici di farsi conoscere sempre meglio da questa donna, che a un certo punto 

ha raccontato la propria storia di violenze e riduzione in schiavitù, cosicché l’unità di 

strada ha potuto costruire un percorso di fuoriuscita dalla tratta, insieme alle strutture 

preposte e iscritte al registro delle associazioni abilitate per i percorsi art 18, e che ha 

prodotto un’indagine di polizia molto vasta che si è conclusa con l’arresto di svariate 

persone e la liberazione di altre vittime. 

3. Segnalazione di due minorenni presenti in strada: una sera l’unità di strada, 

mentre si era fermata a parlare con delle donne conosciute, ha incontrato due ragazze 

rumene visibilmente molto scosse e impaurite e visibilmente giovanissime (13/14 

anni) che si rifiutavano di salire in macchina con i clienti. Non essendoci possibilità di 

parlare in maniera approfondita con queste ragazzine, a causa dello stretto controllo 

che subivano in strada e della loro paura, l’unità di strada, dopo aver finito il servizio, 

ha telefonato alla squadra mobile e ha spiegato la situazione: la polizia si è subito 

attivata mandando in strada una pattuglia che, dopo la verifica della minore età, le ha 

accompagnate in una struttura di accoglienza per minorenni. 

 

Nella barbarie di questa tremenda forma di schiavitù che si consuma nelle 

nostra città vorremmo essere ancora in grado di poter rispondere con percorsi di 

accoglienza e di liberazione… 

NON BASTA NON VEDERE! 

 

 


